
ne con la necessita’ – a suo 

tempo rappresentata dalle sedi 

competen� – di un intervento 

del Governo nella tra�a�va”. 

Insomma il documento si confi-

gura quasi come una richiesta 

di aiuto al Governo per facilita-

re la chiusura della tra�a�va in 

una fase storica difficile per i 

banchieri.   

E per rafforzare l’immagine di 

parte lesa della crisi degli ul�mi 

anni l’associazione dei banchie-

ri me�e in fila tu" i pun� di 

penalizzazione sia fiscali che 

norma�vi rispe�o alle banche 

dei principali concorren� euro-

pei. In defini�va, con questo 

documento l’ABI intende evi-

denziare che le banche italiane 

non sono artefici ma vi"me 

della crisi, sono penalizzate da 

un sistema fiscale che le ha 

spremute e da un sistema nor-

ma�vo che ne ha ingessato la 

funzionalità determinando pe-

san� ritardi rispe�o ai partners 

europei.  

Nel suo tenta�vo di uscire 

dall’angolo, l’ABI ripropone 

istanze in ul�ma analisi anche 

acce�abili (come la riduzione 

della pressione fiscale, la possi-

bilità di dedurre in un anno 

anziché cinque le perdite su 

credi� come avviene in tu" 

paesi europei, l’esclusione dalla 

base IRAP del costo del lavoro,  

la deduzione integrale degli 

E’ facile prevedere che, dopo 

un estate clima�camente incer-

ta, l’imminente autunno porte-

rà alte temperature per il   

se�ore bancario italiano. I 

prossimi appuntamen� confi-

gurano snodi decisivi per il defi-

nito asse�o del comparto: la 

diffusione degli esi� degli stress 

test e degli assets quality revi-

ew, l’impa�o sull’economia 

nazionale del primo program-

ma di LTRO della BCE, che all’a-

sta del 18 se�embre ha raccol-

to adesioni inferiori al previsto, 

l’accelerazione del processo di 

convergenza dei sistema ban-

cario europeo, i proge" in can-

�ere per la progressiva riduzio-

ne della massa cri�ca di non 

perfoming loans che inceppano 

il circuito credi�zio italiano e, 

sullo sfondo, il rinnovo del 

CCNL. Nel Gruppo Intesa San-

Paolo c’è un piano industriale 

in via di a�uazione, con i pro-

ge" di integrazione e di razio-

nalizzazione delle società pro-

do�o, con la cos�tuzione della 

business unit Capital Light 

Bank, con il nuovo proge�o 

Banca 5 da implementare e 

Banca estesa da verificare. In 

questo quadro complesso la 

FISAC CGIL, come principale 

sindacato nazionale, dovrà sor-

vegliare con a�enzione i pro-

cessi in corso sia  a livello ma-

cro che di Gruppo orientandoli 

verso la piena realizzazione di 

quegli obie"vi strategici che 

appartengono al suo DNA; dife-

sa dell’occupazione e tutela del 

salario. E potrà farlo con suc-

cesso solo se compa�erà la 

categoria chiamandola a rac-

colta in questa delicata e deci-

siva fase.  

Punto di snodo fondamentale è 

il rinnovo del CCNL su cui si 

scaricano tu�e le tensioni del 

se�ore e della categoria. Il pro-

gramma della controparte è 

ben esemplificato nel docu-

mento presentato nell’ul�mo 

incontro del 18 giugno in�tola-

to ‘Banche operan� in Italia: il 

contesto norma�vo e di riferi-

mento’. L’elaborato, che cos�-

tuisce il secondo allegato del 

dossier predisposto dall’ABI, 

esamina il peggioramento dal 

2007 delle condizioni reddituali 

delle banche italiane che oggi 

presentano minori tassi di red-

di"vità (ROE) rispe�o a quelli 

dei concorren� europei, rileva 

che il sistema bancario non 

abbia fa�o uso degli aiu� di 

stato cui hanno massicciamen-

te ricorso le banche degli altri 

partners europei e conclude 

che ‘la condizione reddituale 

del se�ore non consente ad 

oggi spazi per acce�are richie-

ste economiche. In relazione a 

ciò potrebbe determinarsi con-

dizione di ne�a contrapposizio-
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interessi passivi corrispondente 

alla quota di interessi a"vi rela�vi 

a finanziamen� alla clientela di-

re�a il che rilancerebbe anche il 

finanziamento alla clientela priva-

ta) con istanze assolutamente di-

scu�bili (come l’abrogazione della 

norma�va in materia di an�usura, 

l’eliminazione del te�o alle com-

missioni sugli affidamen� e gli 

sconfinamen� nei contra" di con-

to corrente e di apertura di credi-

to, la riduzione della aliquota fisca-

le sui prodo" finanziari di recente 

portata al 26%, quota assoluta-

mente in linea con la media degli 

altri paesi europei e di molto infe-

riore alla tassazione che colpisce i 

reddi� di lavoro, la richiesta di 

maggiori commissioni per il servi-

zio di tesoreria con aggravio a cari-

co dei contribuen� e delle finanze 

pubbliche ).  

Tu�avia, nell’evidenziare  l’assen-

za di aiu� di stato a favore del si-

stema bancario non si fa alcun 

cenno al fa�o che le banche han-

no beneficiato degli interessi e 

delle plusvalenze sui �toli di stato 

pubblico italiano acquista� negli 

ul�mi anni o dall'aiuto rappresen-

tato dalla rivalutazione delle quote 

Bankitalia. E quando si parla di 

condizioni reddituali che non la-

sciano spazio ad alcun aumento 

contra�uale nessun riferimento 

viene fa�o agli eleva� compensi 

del top management che nel 2013 

solo per le prime 11 banche italia-

ne sono aumenta� del 17% o alle 

elevate spese per consulenze che 

solo per le prime 6 banche italiane 

nel 2013 sono sta� pari a circa 500 

milioni di euro. Ed infine il riferi-

mento alla crescita delle sofferen-

ze, le cui elevate re"fiche cos�tui-

scono il reale mo�vo del peggiora-

mento delle condizioni  reddituali 

delle banche italiane, è sviluppato 

senza evidenziare che oltre i 2/3 

della rela�va esposizione si riferi-

scono ad affidamen� non delibera-

� dai dire�ori di filiale ma da livelli 

decisionali ben superiori.  E so-

pra�u�o, nessun richiamo alla 

circostanza che le banche italiane 

hanno potuto resistere alla crisi  

avendo potuto beneficiare in que-

s� ul�mi anni di  un cost-income 

molto inferiore a quello dei part-

ners europei per effe�o della forte 

contrazione del costo del lavoro.   

Né ovviamente alcun riferimento 

viene sviluppato in relazione ai 

richiami del Capo del Servizio di 

Vigilanza della Banca di Italia, Bar-

bagallo, secondo cui sono necessa-

ri la modifica e lo svecchiamento 

dei modelli di governance coprpo-

rate ed alle raccomandazioni del 

Governatore della Banca di Italia 

in materia di divieto di erogazioni 

di bonus e dividendi per gruppi e 

banche che chiudono in perdita, 

che non trovano costante applica-

zione. 

La strategia dell’ABI, emersa anche 

in occasione dell’ul�mo incontro 

del 18 se�embre, è quella di con-

gelare l’ul�mo contra�o scaduto 

per rinviare le tra�a�ve per gli 

incremen� salariali alla prossima 

primavera. Si tra�a ovviamente di 

un approccio inacce�abile anche 

alla luce dell’impegno più volte 

assunto dall’ABI di includere nella 

parte fissa della retribuzione gli 

elemen� dis�n� della retribuzione 

e alla luce della giusta rivendica-

zione di un aumento contra�uale 

che tenga conto solo del recupero 

inflazionis�co.  

La FISAC CGIL e la categoria tu�a si 

dovrà opporsi con decisione ad un 

idea di contra�o che abbia alla sua 

base il rilancio del se�ore median-

te la precarizzazione del rapporto 

di lavoro, la riduzione del salario 

reale e la crescita della flessibilità 

selvaggia.  
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Tra i pilastri del nuovo piano indu-

striale 2014-2017 di Intesa Sanpaolo 

spicca sicuramente il cosidde�o pro-

ge�o Banca Cinque, che ha comincia-

to a prendere effe"vamente corpo 

da inizio maggio e riguarda tu�e le 

Banche del gruppo, Banco di Napoli in 

prima fila. Tale proge�o ha come fina-

lità la valorizzazione di quei milioni di 

clien� che al momento rendono mol-

to poco alla Banca. Clien� con MINT 

nega�vo o poco sopra lo zero, magari 

gli stessi che negli anni passa� si è 

cercato di diro�are verso le Poste e 

che ora, improvvisamente, sono sta� 

individua� come possibile leva per 

aumentare i ricavi, considerando che 

sui cos� non è più possibile agire per 

stessa ammissione del nuovo COO. Il 

risveglio di ques� clien� a bassa red-

di�vità e la loro eventuale 

“promozione” nella fascia di clientela 

a reddi�vità un po’ più alta dovrebbe 

avvenire proponendo loro cinque 

�pologie di prodo": carte di debito, 

carte di credito, pres�� personali e 

mutui, PAC e piani previdenziali, poliz-

ze. Sono sta� crea� a questo scopo 

dei portafogli ad hoc, defini� di “cross 

selling”, con clien� aven� le cara�eri-

s�che appena descri�e. Tali portafogli 

sono sta� affida� a colleghi riba�ez-

za� ufficiosamente “gestori banca 

cinque”. Si tra�a in realtà, nella mag-

gior parte dei casi, di assisten� alla 

clientela che devono barcamenarsi tra 

la tradizionale a"vità di cassa con i 

ritmi che le sono propri (ritmi che in 

molte filiali sono ancora piu�osto 

eleva� nonostante la mul�canalità), e 

un’a"vità di proposizione commer-

ciale su larga scala nei confron� dei 

clien� base inseri� nel portafoglio. 

Questa a"vità deve, secondo la 

stru�ura commerciale, seguire un 

metodo ben preciso: lavorazione delle 

liste, conta" telefonici con i clien�, 

appuntamento in filiale, proposizione 

dei prodo" del “bouquet” di Banca 5 

(pra�camente tu" quelli che offre il 

Gruppo ISP) e finalizzazione della ven-

dita, il tu�o da registrare passo dopo 

passo in ABC per assecondare una 

pericolosa tendenza al controllo da 

parte della stru�ura di coordinamen-

to. L’enfasi posta dall’Azienda sul pro-

ge�o Banca Cinque rende però a que-

sto punto urgen� almeno due que-

s�oni. Da una parte, vista la centralità 

data a questa inizia�va, bisognerebbe 

dare agli adde" coinvol� la possibili-

tà di lavorare seriamente e con con�-

nuità per la riuscita del proge�o: c’è 

una palese contraddizione tra il mar-

tellamento sull’importanza di Banca 

Cinque e il poco tempo che in molte 

filiali i gestori-cassieri possono dedi-

care all’a"vità commerciale. In molte 

filiali ciò è dovuto alla cronica carenza 

di organico, che è la vera ques�one 

da risolvere se si vuole far decollare le 

innovazioni di cara�ere organizza�vo. 

Dall’altra, si pone una ques�one for-

ma�va urgente: una formazione ade-

guata è assolutamente necessaria per 

accompagnare i colleghi in questo 

percorso nuovo. Insomma, non basta, 

a parole, definire Banca Cinque il vo-

lano della crescita del Gruppo nei 

prossimi anni; bisogna, nei fa", porre 

le basi perché questo possa avvenire, 

posto che il proge�o abbia effe"va-

mente le potenzialità che chi lo ha 

ideato gli a�ribuisce. 

Un’altra problema�ca con cui i lavo-

ratori si devono confrontare nelle 

ul�me se"mane è la modifica della 

Mifid. Dal 28 giugno le riserve dichia-

rate dai clien� non sono modificabili, 

se non in pochi casi esplicitamente 

indica� dalla circolare, dove si specifi-

ca il cara�ere di eccezionalità della 

variazione. Questa situazione può 

rendere ogge"vamente più difficile il 

raggiungimento degli obie"vi ed in-

durre qualche collega troppo zelante 

a fare o chiedere delle forzature. 

Comportamento assolutamente da 

evitare, perché chi lo me�e in a�o si 

espone a violazioni di legge, persegui-

bili dalla magistratura, e a provvedi-

men� disciplinari. Ribadiamo quella 

che dovrebbe essere un’ovvietà, ma 

che, da� i tempi, occorre ripetere. Gli 

obie"vi vanno raggiun� nel rispe�o 

delle norma�ve aziendali e di legge. 

Se non ci sono queste condizioni è 

meglio fermarsi un po’ prima, tanto 

non muore nessuno… 
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Ci risiamo….a scadenze cicliche il 
dibattito sullo smantellamento dell’ar-
ticolo 18 si ripropone e dopo pochi 
mesi dall’insediamento dell’esecutivo 
ecco che il dibattito sulla riforma della 
normativa del lavoro puntualmente si 
impantana sul tema della rimozione o 
sospensione del diritto alla reintegra-
zione del posto di lavoro in caso di 
licenziamenti illegittimi almeno per i 
nuovi contratti. Diciamolo chiaramen-
te: la norma attuale, emendata dalla 
legge Fornero, non è mai piaciuta al 
mondo delle imprese ed a Bruxelles; 
troppa rigida la procedura che impo-
ne alle aziende di sottoporsi al vaglio 
di un giudice nel caso di licenziamenti 
per motivi economici. La pretesa è di 
avere le mani slegate nella gestione 
del personale in modo da rendere il 
lavoro un fattore produttivo del tutto 
equivalente agli altri fattori, in modo 
da rendere pienamente sostituibili 
uomini e macchine.  
Delimitiamo subito il quadro del di-
battito; il tema dell’articolo 18 riguar-
da il caso del licenziamento per moti-
vazioni economiche. Le tesi che ri-
chiamano i meriti del testo Fornero 
per avere lasciato la tutela del reinte-
gro nel caso di licenziamenti discipli-
nari o discriminatori sono assoluta-
mente risibili: ci mancherebbe altro 
che un lavoratore licenziamento per 
motivi di discriminazione politica o 
per motivi disciplinari infondati non 
sia immediatamente riassunto! 
Nel caso di licenziamento per motivi 
economici, l’articolo, modificato me-
no di due anni fa, consente al lavora-
tore di fare ricorso davanti al giudice 
del lavoro il quale potrà disporre il 
reintegro dello stesso nel caso in cui 
sia dimostrato che le motivazioni eco-
nomiche alla base del licenziamento 
siano manifestatamente insussistenti. 
L’idea sarebbe ora quella di eliminare, 
utilizzando il grimaldello del contratto 
a tutele crescenti per i neoassunti, il 
diritto alla reintegrazione nel caso di 
licenziamenti economici sostituendolo 
con il pagamento da parte dell’impre-

sa  di un’indennità commisurata agli 
anni di servizio.  
Questa proposta  è assolutamente 
inaccettabile perché lesiva di un dirit-
to naturale posto a tutela del lavoro; 
il licenziamento per motivi economici 
è valido se i motivi economici 
(fallimento o dissesto dell’impresa, 
etc.) sono sussistenti, il licenziamento 
è dichiarato invalido, con conseguen-
te reintegrazione del lavoratore nel 
suo posto di lavoro, se il Giudice 
accerta che i motivi economici sono 
inesistenti.   
Ma questa ovvia impostazione si 
scontra con gli interessi del capitale 
finanziario che ricerca occasioni di 
investimento a costi nulli e, quindi, 
con la politica monetarista-liberista di 
Confindustria e della UE che, anche 
nel mercato del lavoro, vuole intro-

durre una completa deregulation, 
allineando le legislazioni dei singoli 
stati membri. La motivazione che vie-
ne adotta per giustificare dal punto di 
vista sociale l’abolizione dell’articolo 
18 è che la sua rimozione favorirebbe 
la crescita occupazionale secondo 
l’assunto ‘meno barriere all’usci-
ta=meno barriere all’entrata’.  
Questa impostazione, riproposta negli 
ultimi anni dai nostri governi, deve 
essere combattuta con forza soprat-
tutto in nome delle giovani generazio-
ni che si affacciano nel mondo del 
lavoro. L’idea che la flessibilità del 
lavoro costituisca un incentivo alla 
creazione del lavoro è sballata sia dal 
punto di vista teorico che storico. Le 
argomentazioni di Keynes, sebbene 
risalenti al 1936 ed esposte nella sua   
Teoria Generale dell'Occupazione, dell'In-
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teresse e della Moneta, sono più che 
mai attuali; l’economista inglese dimo-
strò che la crescita dell’occupazione 
non avviene agendo sul lato della ridu-
zione dei salari e dell’introduzione di 
maggiore flessibilità sul mercato del 
lavoro, cioè sul lato dell’offerta, ma 
operando sul lato della domanda, cioè 
stimolando i consumi, gli investimenti, 
tramite la crescita  delle prospettive 
di redditività delle imprese e la ridu-
zione del costo del denaro, o amplian-
do la spesa pubblica.   
E’ opportuno ricordare che queste 
idee furono alla base della politica del 
new deal di Roosvelt che traghettaro-
no gli USA fuori dagli effetti disastrosi 
della ‘grande crisi’ del ‘29.  
Anche i dati confermano che il pro-
gressivo aumento della flessibilità del 
lavoro non ha mai favorito la crescita 
occupazionale; ci limitiamo a citare  
solo il recentissimo lavoro del prof. 
Riccardo Realfonzo e del dott. Guido 
Tortorella Esposito (Gli insuccessi della 

liberalizzazione del lavoro a termine del 
13.5.2014 pubblicato su  MicroMega) 
secondo cui, sulla base dei dati raccol-

ti per i paesi ella zona UE dal 1990 al 
2013,  all’aumentare della flessibilità 
nel lavoro a termine, la disoccupazio-
ne nell’Eurozona tende generalmente 
ad aumentare. Si tratta di un risultato 
che evidentemente nega la tesi tradi-
zionale secondo cui la flessibilità de-
termina più occupazione.  
Si è anche detto che la reintegrazione 
prevista in caso di licenziamento per 
motivi economici è anomalia solo 
italiana in Europa; neanche questo è 
vero. In Gran Bretagna, in Germania 
e in Francia il reintegro del lavoratore 
ingiustamente licenziato è previsto e 
costituisce un deterrente alle scelte 
discrezionali delle imprese. In Spagna 
la normativa più libera in materia di 
lavoro è stato la contropartita offerta 
nell’ambito del programma di soste-
gno del paese che ha previsto aiuti 
finanziari europei per il salvataggio del 
sistema bancario spagnolo.      
Il punto centrale è che il dibattito 
sull’articolo 18 non è solo ideologico 
come alcuni vogliono far credere; la 
difesa del diritto alla reintegrazione 
del lavoratore nel caso di licenzia-

menti ingiustificati è una norma con-
certa di diritto di uno Stato civile po-
sta a tutela di un esistenza dignitosa 
del lavoratore. All’inverso li tentativi 
per la sua rimozione promossi rap-
presentano, in realtà, la punta dell’ice-
berg di una strategia più  ampia che 
mira alla smantellamento dei diritti 
dell’individuo per l’introduzione di 
maggiore flessibilità nel mercato del 
lavoro. Nel programma per la stesura 
del Jobs Act si parla, infatti, anche di 
riformare le norme dello Statuto dei 
lavoratori che vietano il demansiona-
mento degli addetti e il controllo a 
distanza degli stessi con impianti au-
diovisivi e macchinari.   
E’ compito del Sindacato diffondere il 
valore di tali norme che costituiscono 
una conquista sociale di enorme valo-
re da esportare in Europa e nel Mon-
do ed è compito dei Lavoratori tutti 
attivarsi con grande passione e coin-
volgimento per la sua difesa. Nell’inte-
resse delle attuali e delle prossime 
generazioni.  
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LE INIZIATIVE SOCIALI PROMOSSE DA SPAZIO LIBERO 
Il mo�o dell’Associazione Gomitolo 

Rosa “Kni�a la lana, scalda la vita” 

sinte�zza il cardine della mission 

del Filo che unisce: infa", intende 

concorrere a�raverso il lavoro a 

maglia al benessere di chi è colpito 

dalla mala"a. 

L’associazione Gomitolo Rosa colla-

bora con l’Agenzia Lane d’Italia, 

per promuovere l’u�lizzo delle lane 

autoctone che andrebbero vendu-

te so�ocosto per eccesso di dispo-

nibilità o distru�e poiché non rite-

nute idonee al mercato. Grazie 

all’opera dell’Agenzia si è riusci� a 

“reinventare” come u�lizzare al 

meglio questo materiale.  

Gomitolo Rosa è nato per contri-

buire a questa azione di recupero, 

indirizzandola verso il mondo della 

salute umana.  A�raverso un’ opera 

di sensibilizzazione mirata alla salute 

umana, in par�colare nell’ambito 

delle patologie oncologiche, offre 

supporto alle Associazioni, agli En� ed 

alle Stru�ure impegnate in ambito 

sanitario, sostenendo  i proge" che 

essi promuovono a favore della salute 

e del benessere.  

L’obie"vo è quello di far nascere 

anche nella nostra Regione una se-

de dell’associazione “Il Gomitolo 

Rosa”, associazione che nasce con la 

finalità di collegare il mondo della 

lana a quello della salute. 

Gli obie"vi dichiara� sono:  

- la produzione e diffusione delle 

lane autoctone; 

- la promozione e supporto del vo-

lontariato in par�colare per le  pato-

logie oncologiche; 

- diffondere la conoscenza di percor-

si forma�vi u�li alla diffusione ed 

alla promozione dei mes�eri d’arte. 

Gli interessa� all’inizia�va possono 

conta�are la collega Annamaria 

D’Eboli.  
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Con il loro lavoro oscuro e silenzioso, 

non hanno la considerazione di cui 

godono altre figure professionali ma 

spesso sono quelli che fanno la diffe-

renza in filiale. 

Ai gestori family è richiesto di cono-

scere tu�o lo scibile bancario; le loro 

conoscenze sono state acquisite sul 

campo per autoformazione, spesso a 

seguito di tenta�vi ed errori, davan� 

a clien� che vorrebbero essere altro-

ve e � guardano muover� impacciato 

tra i poten� mezzi messi a disposizio-

ne della banca. I corsi on line non 

mancano ma si limitano a fornire infa-

rinature che non reggono di fronte al 

caso pra�co. 

Frequentemente i family fanno con-

sulenze sui finanziamen� ai cugini 

personal ma devono sapere anche 

tu�o sugli inves�men� e sui prodo" 

sforna� con con�nuità dall’Azienda. 

Rivolgersi all’Help desk in caso di ne-

cessità non sempre è risolu�vo. Non 

parliamo dei mutui che da soli richie-

derebbero specifiche figure professio-

nali con una formazione adeguata. 

Da un anno e mezzo sono sommersi 

da ques�onari per l’iden�ficazione 

della clientela, sogge" a con�nue 

modifiche (“spiegate” in norma�ve 

sempre più complicate), ricontra�ua-

lizzazioni di contra" di inves�mento 

e Mifid da aggiornare 

E sopra�u�o devono comba�ere 

quo�dianamente con ABC, strumento 

sicuramente dalle innumerevoli po-

tenzialità, ma estremamente farragi-

noso in mol� casi: l’aver eliminato la 

vecchia messaggis�ca per costringere 

a usarlo, fa diventare un percorso a 

ostacoli anche la più semplice opera-

zione in caso di anomalie (e non solo). 

ABC dà la possibilità di inserire pro-

memoria e appuntamen� che potreb-

bero semplificare il lavoro, se non 

diventassero essi stessi un gravoso 

lavoro, dove non viene rilevato il ri-

sultato di un prodo�o ma solo l’u�liz-

zo che ne è stato fa�o. Insomma con-

centriamoci sul dito e non guardiamo 

la luna! 

Così il gestore viene valutato a secon-

da di quan� conta" ha inserito ed 

esitato in ABC mentre stuoli di perso-

ne sono pagate per monitorare ma 

non hanno contezza, ad esempio, del 

tempo “perso” al telefono con i clien-

� che chiamano per le ques�oni più 

banali, telefonate che anche se non 

produ"ve sono impegna�ve (con Sei 

OK che � controlla da quest’altra par-

te). Qualcuno è accusato persino di 

trascorrere troppo tempo al telefono 

con i clien� come se per vendere ba-

sta un minuto e una volta venduto 

qualcosa non bisogna spesso ges�re 

la vendita. Fossimo al Mac Donald 

quest’accusa avrebbe un senso. 

Avrebbe un senso contare se uno 

sportello vende solo cheeseburger o 

menù comple� che rendono di più. 

Qualche cliente si è sco�ato con le 

pata�ne fri�e, qualcuno ha il fegato 

talmente ingrossato che non le digeri-

sce più. Ma tu�o questo Alice non lo 

sa! 

Se poi aggiungiamo le con�nue pres-

sioni commerciali per raggiungere 

budget improponibili abbiamo il qua-

dro completo che assicura al gestore 

family una felice vita piena di stress, 

ansie e senso di inadeguatezza. 

Alla fine di questo sfogo la domanda è 

sempre quella: quest’azienda mira a 

costruire valore nel tempo, relazioni 

sane con i clien� e i collaboratori, o 

vuole spremere sia gli uni che gli altri 

come limoni tu" con l’unico imme-

diato obie"vo di assicurare generosi 

superbonus ai dirigen�?   
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LA MOBILITA’ INFRAGRUPPO DEL DIPENDENTE BANCARIO  
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Nel presente ar�colo si tra�erà di un 

argomento ricorrente nei gruppi di 

società ed invece sovente trascurato 

dai colleghi nei suoi effe", che si rile-

va potenzialmente produ"vo di pos-

sibili penalizzazioni a danno dei colle-

ghi medesimi; si sta tra�ando in par�-

colare della mobilità infragruppo. 

Nei gruppi societari di rilevan� dimen-

sioni, quale quello al quale apparte-

niamo, per mo�vi fiscali, commerciali 

o altre ragioni, la società capogruppo 

– nel nostro caso Intesa Sanpaolo SPA 

-, crea una miriade di banche rete e 

società prodo�o, tu�e funzionalmen-

te dipenden� dalla capogruppo stessa 

ed inquadrate in una sua specifica 

divisione, ma giuridicamente dis�nte 

e ciascuna con una propria sogge"vi-

tà giuridica. 

Tale aspe�o riveste par�colare im-

portanza in quanto normalmente 

l’azienda dà per scontata la assoluta 

fungibilità fra tu" i colleghi del Grup-

po, a qualsiasi società appartengano – 

sia essa Capogruppo, Banca Rete ov-

vero Società Prodo�o – ritenendo 

pacifici ed incontestabili spostamen� 

e/o trasferimen� promiscui fra diver-

se En�tà Giuridiche, trasme�endo 

altresì tale convinzione anche ai colle-

ghi nel corso dei colloqui di lavoro. 

E’ bene, invece, so�olineare che il 

rapporto di lavoro intercorre solo ed 

esclusivamente nei confron� delle 

società del gruppo per la quale si svol-

ge la prestazione lavora�va e che la 

mobilità in parola è regolata dalla 

norma�va civilis�ca prevista per la 

cessione di contra�o di cui all’art. 

1406 e segg cod. civ. secondo il quale 

“ ciascuna parte può sos�tuire a sé un 

terzo nei rappor� derivan� da un con-

tra�o con prestazioni corrispe"ve se 

queste non sono state ancora esegui-

te purchè l’altra parte vi consenta”. 

Dal testo norma�vo emerge quindi 

chiaramente l’assoluta necessità del 

consenso di tu�e le tre par� del rap-

porto, senza il quale la fa"specie non 

può giuridicamente perfezionarsi. 

E’ evidente, pertanto, che il trasferi-

mento da una società all’altra del 

gruppo richiede  necessariamente ed 

obbligatoriamente il consenso del 

collega ceduto, consenso che, peral-

tro, potrebbe teoricamente avvenire 

anche in forma tacita ove il collega 

senza sollevare obiezioni di sorta, 

cominci a svolgere la propria presta-

zione presso il nuovo datore di lavoro 

( si evidenzia, peraltro, che nell’ambi-

to del ns. Gruppo la cessione di con-

tra�o avviene a mezzo di so�oscrizio-

ne di apposito contra�o). 

E’ quindi estremamente opportuno 

che il collega al quale sia proposto un 

“ cambio di bandiera” all’interno del 

Gruppo valu� con estrema a�enzione 

i pro ed i contro di tale scelta, non 

esitando ad interessare le competen� 

Stru�ure sindacali, tenendo in debita 

considerazione che la so�oscrizione 

di una cessione del contra�o di lavo-

ro rappresenta una scelta libera ed 

autonoma del collega, che non è in 

alcun modo obbligato a mo�vare le 

proprie determinazioni. 

Non solo, ma proprio in quanto libera 

e volontaria, tale scelta, ove non 

a�entamente valutata, potrebbe cau-

sare pregiudizi al collega ed anzi po-

trebbe essere capziosamente u�lizza-

ta dall’azienda per sanare proprie 

cri�cità nella ges�one del personale. 

Si pensi in par�colare al dipendente 

che ha subito demansionamen� e/o 

altre situazioni poco chiare ed al qua-

le l’azienda proponga un trasferimen-

to infragruppo; ebbene la libera e 

consapevole acce�azione del trasferi-

mento e della rela�va cessione di 

contra�o, comportando la prosecu-

zione del rapporto di lavoro – con il 

medesimo contenuto di cui all’ul�ma 

prestazione eseguita -, produrrebbero 

di fa�o la rinuncia del dipendente a 

fare valere le cri�cità subite e la tota-

le sanatoria delle eventuali condo�e 

illegi"me da parte dell’azienda, in 

conseguenza della – ripetesi- libera e 

non forzata scelta del dipendente. 
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un elenco dei più significativi. È inol-
tre possibile menzionare i mezzi di 
comunicazione più avanzati adottati 
dalla organizzazione. 

Questo spazio potrebbe inoltre 
essere utilizzato per ricordare ai 
lettori eventi di particolare interes-
se, ad esempio un seminario di ag-
giornamento. 

Per occupare tutto lo spazio dispo-
nibile, inserire un'immagine ClipArt 
oppure un altro tipo di elemento 
grafico. 

Questo brano può contenere 175-
225 parole. 

Se il notiziario verrà ripiegato e 
quindi spedito per posta, questo 
articolo apparirà sulla facciata poste-
riore. Per tale motivo, è consigliabile 
che il testo sia di facile lettura e 
attiri l'attenzione del lettore. 

Ideale per questo tipo di spazio è un 
elenco di domande e risposte che 
interessi i lettori. È inoltre possibile 
rispondere alle domande ricevute 
dai lettori oppure proporre una 
risposta generica ai quesiti posti più 
di frequente. 

Per conferire al notiziario un aspet-
to personale, inserire l'elenco dei 
nomi e degli incarichi dei responsa-
bili. Se l'organizzazione è piccola, 
inserire l'elenco dei nomi di tutti i 
dipendenti. 

Se sono disponibili i prezzi di pro-
dotti o servizi standard, includerne 
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